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«Votiamo 
sui nostri 
confini» 
• i BOLZANO. -L'Union Fuer 
Suedtlrol», fondata appena un 
mese (a da Eva Klotz (Hei-
malbund), Gerald Meraner 
(liberali sudtirolesi) e Alfons 
Benedikter, dissidente della 
Svp, ha iniziato la propria atti
vità politica in seno al consi
glio provinciale altoatesino 
con un colpo ad effetto. Te
nendo fede al proprio pro
gramma, ha. presentato una 
mozione con la quale si invita 
Il consiglio provinciale altoa
tesino «a voler intraprendere, 
entro la legislatura in corso, 
tutti I passi necessari, al fine di 
ottenere il diritto all'autodeter
minazione». 

In 21 punti -L'Union Fuer 
Suedtirol» elenca tutti i pre
supposti che danno diritto a 
tale richiesta. Tra l'altro nella 
mozione si la riferimento «alla 
Palestina, per la quale l'Italia 
ha riconosciuto Uberamente 
la necessita del diritto all'au
todeterminazione» e si sottoli
nea che -tale diritto è più che 
giustificato per il popolo sudti
rolese, dato che l'Italia In 20 
anni non è stata in grado di 
attuare le norme del -pacchet
to* (lo speciale statuto di au
tonomia per l'Alto Adige), 
norme fra le quali viene ricor
data in primo luogo quella 
della parificazione della lin
gua tedesca nel tribunali e 
presso la polizia» e si afferma 
Infine che -l'assunzione da 
parte del governo centrale 
della lacoltà di indirizzo e 
coordinamento ha portato al
lo svuotamento dello statuto 
autonomistico. -L'autodeter
minazione - conclude la mo
zione - è pertanto l'ijn)ca via 
democratica per la composi
zione del conflitto sudtirolese. 
Un passo* del genere sarebbe 
per l'Europa occidentale libe
ra non soltanto ovvio, ma an
che dì esempio e di speranza 
per i popoli dell'Europa cen
trale e orientale che si battono 
per l'autodeterminazione». 
Spetterà ora al consiglio pro
vinciale altoatesino accettare 
o meno questa mozione. 

Sondaggio 

italiani 
rispondono... 
I P ROMA. Il 36,4 degli italia
ni sarebbe convinto che l'ai-
legglumento del governo ver
so il regime di Oheddafi è 
troppo morbido, mentre il 
22,8 per cento riterrebbe che 
non e stata tutelata la dignità 
del nostro paese, È quanto 
emergo da un sondaggio che 
apparirà sul prostimo numero 
di Panorama. Ma ci sarebbe 
anche un 27,5 per cento con
vinto che la linea del governo 
nella vicenda libica è stata' 
corretta e responsabile, men
tre un 48,3 per cento approve
rebbe la discussa visita com
piuta a Tripoli dal ministro de
gli Esteri De Michelis in occa
sione del ventesimo anniver
sario della rivoluzione di 
Oheddafi. E ancora; l'88 per 
cento degli italiani riterrebbe 
che il nostro paese non debba 
risarcire la Libia per i danni dì 
guerra e il 21,4 percento vor
rebbe rompere le relazioni di
plomatiche con Tripoli. 

Una «campagna d'arruolamento» I sospetti forlaniani e dorotei 
condotta in grande stile: «È la prima volta che lavora 
dal Veneto alla Puglia per far crescere la córrente 
si rafforza il clan andreottiano Ma sono i suoi colonnelli che...» 

«Giulio VI», padrone della De 
L'inanéstabile scalata degli «uomini del presidente» 
Andreotti? Non solo capo del governo, ma anche 
«segretario ombra» della De. Pomicino? Molto più 
che semplice ministro del Bilancio. E le loro trup
pe? Hanno avviato una vera e propria «campagna 
dì arruolamento». Come non bastasse l'asse con 
Craxi, ecco suonare un altro allarme: gli «uomini 
del presidente» scalano posizioni su posizioni nel
la De. Perché? Qualcuno un'idea ce l'ha... 

FEDERICO OERIMICCA 

• i ROMA. Uno degli ultimi a 
passare sotto le insegne an
dreottiane è stato Giuseppe 
Degennaro, deputato, fino a 
ieri nell'elenco pugliese dei 
leader dorotei. Un paio di set
timane per pensarci, poi la 
decisione: ed ecco l'addio a 
Vito Lattanzio, suo gran pro
tettore, ed il passaggio nelle fi
le del presidente del Consi
glio. Degennaro ha portato 
con sé oltre il 10% della De 
pugliese. Ma il fiore all'oc-
duello di questa prima fase dì 
campagna d'arruolamento*, 
il nome da mettere in vetrina, 
è quello di Eolo Parodi, presi
dente nazionale degli Ordini 
dei medici. Mai organicamen
te inquadrato in alcuna cor
rente de, Parodi negli ultimi 
tempi si era però avvicinato 
all'ex presidente del Consiglio 
Giovanni Goria, Nemmeno lui 
ha resistito al richiamo delle 
sirene andreottiane. Ed ecco
lo, ora, ben in posa nella foto 
ricordo della grande famiglia 
andreottlana. 

In casa dorotea i'«allarrne 
rosso* è scattato poco più di 
un mese fa, quando sui quoti* 
diani è rimbalzata la notizia di 
un imminente passaggio di 

Carlo Bernini nelle file di An
dreotti. Per la «squadra* di An
tonio Gava sarebbe stato un 
colpo pesantissimo: secondo 
molti, infatti, il ministro veneto 
controllerebbe un pacchetto 
dì tessere addirittura superiore 
a quello del leader napoleta
no. La notizia è stata smentita: 
ma intanto verso le file an
dreottiane emigrava Uno Ar-
meilin, deputato e non pro
prio ultimo tra i dorotei veneti. 
Nel devastato campo della si
nistra de, invece, l'allarme 
suona ininterrottamente dalla 
fine del febbraio scorso: dal 
giorno, cioè, della detronizza
zione di De Mita. L'ultima 
amara sorpresa è arrivata 
nientemeno che da D'Ono-
fno, ex colonnello demìtiano 
a Roma. Lascia la sinistra, 
spiega che è troppo dura nel 
giudizio su Sbardella. Quando 
una nave affonda, si sa, ogni 
zattera può esser buona. 
Quelle andreottiane, da tre 
mesi a questa parte, son di 
gran lunga le migliori... 

Luigi Baruffi, proconsole del 
presidente in Lombardia e ca
po della sezione organizzazio
ne di piazza del Gesù, getta 

Giulio Andreotti 

acqua sul fuoco: •Diciamo 
che cominciamo ad esser pre
senti un po' ovunque, che il 
nostro gruppo sta diventando 
qualcòsa di un po' diverso da 
una corrente torte soio.ln tre o 
quattro realtà reglon-»1' Prima 
si diceva Andreotti e si pensa-
va al Lazio, alla Sicilia ed alla 
Campania, Ora siamo più forti 
anche in zone come il Friuli, il 
Veneto, la Liguria. Per non di
re di Piemonte e Lombar
dia...*. Paolo Cirino Pomicino. 
più schiettamente, ammette: 
•Raccogliamo qualche frutto... 

Diciamo che la presidenza del 
Consiglio sta facendo da cala
mita. Però, ecco, non esagere
rei. Cresciamo un po', è vero. 
Ma quel che è importante è 
soprattutto aver messo tn mo
to un meccanismo...*. •Cre
sciamo un po'», dunque. Ma 
quanto? Baruffi (è lui a «tene
re 1 conti* della corrente) non 
si sbilancia. E Franco Evange
listi - per anni reggitore delle 
sorti del gruppo andreottiano 
- spiega: -Non si può dire nul
la di preciso. Anzi, stiamo 
proprio per tirare le somme 

dei movimenti di quest'ultimo 
paio di mesi. È stato Giulio 
stesso a dirci che tra una deci
na di giorni occorrerà vederci. 
La solita riunione- lui, i mem
bri della Direzione e poi Po
micino, Baruffi e Nino Cristo-
fori...». 

Il clan, dunque, getta acqua 
sul fuoco, minimizza, non fa 
cifre. Ma più delle cifre parla
no i fatti: e i fatti dicono di 
due operazioni che stanno 
andando avanti parallelamen
te. Da un lato, la scalata di 
posizioni di potere nel partito 
e nel governo. Dall'altro una 
campagna di arruolamento» 
che non conosce soste. La 
sconfitta di De Mita prima, il 
ritomo di Andreotti a palazzo 
Chigi dopo, e il risultato delle 
elezioni romane poi, hanno ri
dato slancio alla «squadra» 
dopo un lungo periodo d'ap
pannamento. Gli «amici» son 
tornati ad esser tanti. E se pro
prio un problema c'è, anzi, è 
quello di frenarne qualche 
volta gli entusiasmi. «Liberata» 
piazza del Gesù e conquistato 
il governo, per esempio, le 
•guerre sante* del, «Sabato* e 
di CI potrebbero, oggi, diven
tar dannose addirittura. Gulìo 
Andreotti non ordina il cessa
te il fuoco», perche è convinto 
che te truppe di Sbardella, Ce-
sana e Formigoni abbiano an
cora qualche «palazzo* da li
berare. Ma tra I numeri due e 
tre della corrente - soprattutto 
tra quelli di diversa formazio
ne - c'è chi non nasconde 
preoccupazione per l'estremi
smo integralista dei ciellini. 

Una crisi di crescita», però. 
E non è tanto la crisi quanto 

appunto la crescita ad aver 
messo in allarme il groppone 
doroteo e gli stessi uomini del 
segretario: che hanno visto 
Andreotti ed i suol entrare 
quasi in punta di piedi nelle 
•stanze del comando» di piaz
za del Gesù e di palazzo Chigi 
e comportarsi, poi, quasi fos
sero i padroni. Se a questo si 
aggiunge che la «macina» An-
dreotti-Graxi, oliati i meccani
smi, ha preso a triturare a me
raviglia, ecco spiegato il ser
peggiare di uno strano misto 
di stizza e diffidenza. 

Diffidenza, già. Perché c'è 
un elemento, nel «nuovo cor
so* andreottiano, che riesce 
incomprensìbile a molti. Uno 
degli uomini più vicini al se
gretario. sintetizza cosi: «Da 
quando la De è la De, non si è 
mai visto Andreotti lavorare 
per far crescer troppo la sua 
corrente. A lui è bastato sem
pre avere "il giusto": quanto 
necessario, cioè, a far maggio
ranza con questo o con quel
l'altro. Il 15, il 18, il 20 per 
cento: mai di più. Tanto, il 
suo 15% pesava, poi, come 
fosse il 50%...». Ed ora, invece, 
ecco ufficiali e colonnelli an-
dreottiani battere il paese alla 
ricerca di nuove truppe. Per
ché? Nelle file dorotee cresce 
un sospetto. L'indice è punta
to contro alcuni del numeri 
due e tre de) «vecchio Giulio». 
Pomicino, Sbardella, Baruffi, 
forse... Sarebbero loro ad aver 
aperto la campagna di arruo
lamento». Perché nessun capo 
è etemo. E perché 1115% che 
oggi pesa come il 50%, presto 
o tardi potrebbe tornar a pe
sare, desolatamente, per quel 
che davvero è. 

Va da Andreotti e lamenta «debolezze» con Tripoli. «Privatizzazioni nelje Partecipazioni statali 

La Malfa ha incontrato il presidente del Consiglio 
per lamentare un atteggiamento della Farnesina 
troppo «morbido» verso la Libia e per sollecitare 
«passi coraggiosi» del governo verso la privatizza
zione delle Partecipazioni statali. Il suo è anche il 
tentativo di sottrarsi alla morsa del patto Dc-Psi, 
che esponenti dì vari partiti (interpellati da tao-
rama) giudicano favorevole solo ad Andreotti. 

• • R O M A . «Cosi non va». 
Giorgio La Malfa bussa alla 
porta di Andreotti per presen
targli il conto delle insoddisfa
zioni ' repubblicane. Non va 
sulla Libia e non va sulle Par
tecipazioni statali. Quanto alle 
nomine appena decise, nes
sun dramma per l'esclusione 
di Lorenzo Necci, sponsoriz
zato dall'edera, ma il Pri 
aspetterà al varco: «Se le scel
te operate sono quelle giuste 
lo si vedrà dai risultati». 

11 segretario repubblicano, 
che tante volte ha avuto modo 

di lamentare l'invadenza del 
patto Craxi-Andreotti a scapi
to dei partner minori della 
coalizione dt governo, esce da 
un incontro col presidente del 
Consiglio a palazzo Chigi e 
racconta. «Si è parlalo un po' 
di tutto - dice - ma in partico
lare della vicenda della Libia, 
per la quale abbiamo espres
so tutta la nostra preoccupa
zione. e delle nomine, dopo 
le quali a nostro parere è ne
cessario cominciare a pensare 
ad una privatizzazione del si
stema delle Partecipazioni sta

tali». 
La vicenda libica rappre

senta in questo momento il 
motivo di maggiore frizione 
tra il Pri e le scelte governati
ve. Il leader repubblicano ri
vendica maggiore energia ver
so Gheddaft, anche se si ritrae 
quando viene invitato a dire 
che cosa farebbe se si trovas
se al posto di De Michelis alla 
Farnesina, «Un italiano è stato 
ucciso, uno è agli arresti - di
ce La Malfa - e secondo noi 
non si può dare l'impressione 
di un governo che non sappia 
nspondere all'atteggiamento 
duro e sgiadevole che la Libia 
ha nei confronti dell'Italia». 
Che cosa gli ha risposto An
dreotti? Che l'esecutivo «sta la
vorando*, naturalmente. E La 
Malfa aggiunge: «Io allora gli 
ho detto: "Muovetevi"*. 
«Quando ii parlò di inviare un 
rappresentante del nostro go
verno a Tripoli - ricorda - noi 
manifestammo il nostro dis

senso. Ci fu risposto che i rap
porti tra i due paesi erano mu
tati, ma i fatti sembrano dimo
strare l'esatto contrario... Non 
voglio infienre». 

Sulle nomine il segretario 
repubblicano sì mostra conci
liante per il presente ma seve
ro per il futuro. «Non c'era una 

i competizione per l'Eni, anche 
se tecnicamente Necci avreb
be avuio tutte le carte in rego
la per ricoprire quella carica», 
dice dell'esclusione del mana
ger «di area» repubblicana. Ma 
chiede risultati. Le Partecipa
zioni statali devono essere 
•gestite bene», dice, per poter 
•sviluppare il processo di pri
vatizzazione, là dove le condi
zioni lo consentano». Questo 
della privatizzazione è un ca
vallo di battaglia de) Pri, che 
chiede al governo «passi co
raggiosi». «Motto poco - dice 
La Malfa - dovrebbe rimanere 
allo Stato in questo settore. 

Del problema se ne dovrebbe 
discutere a fondo In una nu-
nione di esperti della maggio
ranza o in un Consiglio di ga
binetto*. 

La Malfa e Andreotti hanno 
parlato anche delle elezioni 
romane. Sì sono scambiati re
ciproci complimenti per 1 ri
sultati ma, di fronte ai pesanti 
sospetti di brogli, si sono an
che trovati d'accordo sul fatto -
che «occorre andare sino in 
rondo e fare piena luce su 
quanto è avvenuto». 

Mentre La Malfa riferiva del 
suo incontro a Palazzo Chigi, 
voluto per cercare «pari digni
tà» nspetto agli altn partiti del
la maggioranza. Panorama 
diffondeva l'anticipazione di 
un sondaggio compiuto tra di
versi esponenti politici sul 
«patto dì ferro» tra Craxi e An
dreotti. La domanda è: chi ne 
ricava i maggiori vantaggi? 
Quasi tutti rispondono: ci gua
dagna Andreotti. «Il Psi -d ice 

Borgoglio, della sinistra socia
lista - rischia di rimanere im
prigionato nelle sabbie mobili 
della politica andreottiana». 
•Ora guadagnano tutti e due 
ma alla lunga è destinato a 
guadagnare Andreotti», preve
de il segretario del Psdi Cari-
glia. «Guadagna Andreotti, 
perché si allontana, anche per 
gli errori del Pei, la prospettiva 
dell'alternativa», sostiene il ca
pogruppo repubblicano alla 
Camera, Del Pennino. «Craxi 
rischia di rimanere soffocato 
dall'abbraccio con Andreotti*, 
risponde il capogruppo libera
le alta Camera, Battistuzzi. Al
cuni de, invece, si dividono 
fornendo risposte opposte: «CI 
guadagnano tutti e due», «Ri
schiano di rimetterci entram
bi*. E tra i comunisti, Màssimo 
D'Alema taglia corto: «Ci gua
dagna Andreotti. perché ottie
ne il massimo che la De può 
ottenere dopo 45 anni: conti
nuare a comandare». 

«Dal governo 
una politica 
schizofrenica 
per le Regioni» 

«Se il Psi 
mi inserisce 
nella lista 
di proscrizione.. 

Polemica 
nella De 
sul destino 
della giunta 
Orlando 

•Schizofrenica»: cosi Augusto Barbera (nella foto) definisce 
la politica del governo verso le Regioni. Il presidente comu
nista della commissione parlamentare per gli Affari regiona
li, ha partecipato ieri, a Venezia, a un convegno promosso 
dalla Regione Veneto. «Da un lato - ha detto Barbera -c ' è la 
tendenza a promuoverne l'autonomia finanziaria, come ap
pare dal disegno di legge Maccanico, dall'altro se ne svuota
no di fatto le competenze. È il caso, ad esempio, dell'affida
mento al governo della gestione dei novemila miliardi di In
vestimenti previsti dal piano del ministero dei Lavori pubbli
ci per la casa e gli acquedotti*. 

L'«Avanti>» del 3 novembre 
ha collocato Mariella Gre-
maglia «in una sorta di asso
ciazione a delinquere di cri-
minalizzatori del Psi e di 
"amici della modica quanti
tà" particolarmente refrattari 

— — • • • — • — • — • — a d 0 g n i evangelizzazione*. 
Replica la stessa parlamentare della Sinistra indipendente: 
•Poiché la compagnia è autorevole, la mia prima reazione è 
stata: mal comune mezzo gaudio. La seconda invece, più 
dolorosa, è stata la sensazione di vivere in un brutto sogno,.. 
Sento che un cosi repentino divorzio dei socialisti, non Mio 
dalle altre culture della sinistra, ma da se stessi come erano 
solo l'altro ieri, fa crescere intomo a loro una insofferenza 
forte... Per parte mia - scrive la Gramaglia al vicedirettore 
deir'Avanti!" Villettì - ti garantisco che resisterò finché ne 
avrò la forza. Spero a lungo, liste di proscrizione permetten
do. Del resto, talvolta, anche i brutti sogni finiscono quando 
meno te l'aspetti*. 

Polemica nella De palermi
tana sulla giunta Orlando* H 
vicecapogruppo comunale, 
l'andreottiano Filippo Cuci
na, ha dichiarato che «per la 
De l'esperimento dell'esaco-
lore è da considerare chiuso 
a tutti gli effetti», E per le 

prossime amministrative «la De dovrà puntare su alleanze 
omogenee al quadro politico nazionale». Immediata replica 
del segretario provinciale Rino La Placa: «Si tratta dell'opi
nione di chi l'ha espressa e degli andreottiani di Palermo. Da 
parte mia ho più volte espresso e confermo una valutazione 
diversa, che, pur facendosi carico di limiti e manchevoleafe 
dell'attuale esperienza, ne riconosce la positività per II go
verno della città*. 

Botta e risposta tra Rai e FV 
ninvest sulla regolamenta
zione del sistema radiotele
visivo e della pubblicità. «La 
Rai deve pensare di pia al 
suo ruolo e alle sue reipon-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sabilità di ente pubblico, in-
""•"mm•—•••i^i^i^i^™ y ^ dì preoccupani soltan
to della concorrenza delle televisioni private*, ha detto Gian
ni Letta, vteepresidnete della Fininvest comunicazioni, in un 
dibattito sugli spot tv, a Perugia. «I dirigenti della Fininvest -
ha risposto il presidente della Rai, Enrico Manca - portano 
avanti da anni una polemica di retroguardia, acculando la 
Rai di venir meno alle sue funzioni. Ciò non è vero, come di
mostra fi pubblico che continua a preferire l'ente ndiotele* 
visivo di Stato». 

Già dalle prossime elezioni 
regionali, in Trentino-Alto 
Adige potrebbe essere intro
dotta una soglia minima per 
l'assegnazione dei seggi. È 
quanto prevede un disegno 
di legge della giunta regio-

— naie, che d t f ? peto esser 
votato dal consiglio, per diventare operante. Si prevede d ie 
potranno entrare a far parte del consiglio regionale solo 
candidati di liste che abbiano ottenuto un numero di voti 
pari ad almeno un trentacinquesimo dei voti validi nel ri
spettivo collegio provinciale. Con il nuovo sistema sparireb
bero dal consiglio i rappresentanti trentini di Mai, Pli, Psdi e 
Dp e quelli altoatesini dett'Heirnatbund e del Fps. 

Un'intervista al Mattino di 
Gerardo Chiaromonte sui 
problemi del Comune di Na
poli è stata presa a pretesto 
dal Psi napoletano per un vi
rulento attacco al presidnete 
della commissione Antima-

• • • ^ • • • ria, i j n a feuen (innata dai 
segretari cittadino e provinciale del Psi di Napoli è stata in
viata a Craxi e ai capigruppo socialisti di Camera e Senato. 
Nel testo si formula la grave affermazione che Chiaromonte 
«utilizza la veste istituzionale dì presidente della commistio
ne Antimafia a fini di parte*. Ha infastidito i dirìgenti del Psi a 
Napoli il fatto che Chiaromonte abbia esortato l'amministra
zione comunale, guidata dal socialista Lezzi, a «studiare be
ne certe delibere*, come quelle relative alla nettezza urbana 
e al patrimonio, per «evitare di dare spazio a imprese colte-
gate alla camorra». 

Rai 
e Fininvest 
si lanciano 
accuse 

In Trentino 
Alto Adige «imposta 
a «soglia 

di sbarramento»» 

Da Napoli 
attacco psi 
al compagno 
Chiaromonte 
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Il Comune affida l'indagine sul Centro elettronico a un perito estemo 

I voti fasulli nel computer a Rc~~ 
Forse già scoperto il colpevole 
La cacc ia nel software è incalzante. I terminali so - Comune smentisce. sto del Pei. In arr La caccia nel software è incalzante. I terminali so
spetti sono 10, un paio più degli altri. Il colpevole del 
pasticciaccio al Ceu forse è già stato scovato. Il Co
mune di Roma ha chiamato un perito esterno per 
accertare come sìa avvenuto ('«errore» e il direttore 
del Ceu ha consegnato a Barbato la seconda relazio
ne. A seguire l'inchiesta sarà il giudice Giovanni Ma
lerba che attende l'esito dell'esame dei verbali. 

ROSSELLA RIPIRT 

H ROMA. I riflettori sono or
mai puntati su 10 terminali. 
Un palo dei quali più sospetti 
degli altri. «Leggendo» la me
moria di tutte le operazioni 
della lunga notte det pastic
ciaccio elettorale in Campido
glio, i tecnici del centro elet
tronico del Comune hanno in
dividuato l'area ristretta dalla 
quale e partito terrore». Chi 
ha gonfiatoi dati della De? 

Ufficialmente 11 colpevole è 
ancora nell'ombra ma sembra 
che ormai sia stato scovato. 
L'ora dell'operazione deve 

averlo incastrato. I terminatisti 
che lunedi scorso hanno co
minciato alle 14 a digitare pri
ma i dati dei votanti e poi 
quelli di lista (60 in tutto), 
non hanno infatti usato una 
chiave personale per accede
re al computer, ma si sono 
serviti di quella di gruppo, ro
tando in turni di sei ore. Tra
mite la «notìzia» dell'ora esatta 
dell'operazione digitata sulla 
tastiera, gli «investigatori» del 
Ceu avrebbero «incastrato» il 
responsabile delle cifre gon
fiate. Ma l'ufficio stampa del 

Comune smentisce. 
Intanto però, e anche que

sto particolare può far pensa
re ad una svolta nelle indagi
ni, il commissano straordina
rio Angelo Barbato ha affidato 
ad un pento estemo il compi
to di accertare come sia avve
nuto ('«errore» che ha portato 
in dote alla De romana 33mila 
voti e due seggi in più toglien
do un seggio al Pei. Si chiama, 
Fernando Mezzacano, è stato 
scelto nell'albo dei periti in 
elettronica ed informatica e 
affiancherà il subcommissarìo 
Maurio Laurino, della direzio
ne generale dell'amministra-
zione civile del ministero degli 
Interni. A lui. Barbato ha dato 
t'incarico di «seguire con il 
massimo di diligenza e rigore 
le operazioni di verifica in cor
so» 

Mentre al Ceu prosegue la 
caccia al «colpevole», ta Pro
cura ha delegato li sostituto 
procuratore Giovanni Malerba 
a seguire l'inchiesta sui risulta
ti elettorali truccati. Il magi
strato ha già tn mano l'espo

sto del Pei. In arrivo anche 
quello di Dp che ien ha pre
sentato un esposto firmato da 
Russo Spena, nel quale chie
de il sequestro di tutte le sche
de, le tabelle, dei verbali, degli 
elenchi elettori e degli addetti 
al Ceu. Il magistrato è in atte
sa di ncerere gli altri esposti e, 
soprattutto, la relazione con
clusiva del magistrato Rocco 
Misiti che da 4 giorni sta pas
sando al setaccio i verbali del
le 3575 sezioni elettorali. 

A via Induno, tra le righe 
dei verbali, si nasconde la 
parte più inquietante dell'inte
ra vicenda elettorale Voti di 
lista che non quadrano con i 
votanti. Voti espressi dagli 
elettori nei segreto dell'urna e 
segretamente spanti. È il caso 
denunciato dalla lista dei Ver
di per Roma che ha scoperto 
che in circa 12 sezioni i voti 
ambientalisti (con tanto di 
preferenza nportata nella ca
sella apposita del verbale) nel 
nepiiogo sono stati attribuiti 
alle liste Futuro verde, Rock 
per crescere o Partito umani

sta «Cinquecento voti in me
no» hanno quantificato i rap
presentanti dei Verdi per Ro
ma. Verbali a dir poco «cripti
ci» se è vero, come è vero, che 
hanno inchiodato l'intera 
commissione per giorni e 
giorni «Siamo a due terzi del 
lavoro svolto • ha detto ien 
Rocco Misiti - lavoreremo an
che domenica mattina (oggi 
ndr) e per lunedi spero dipo-
ter proclamare i risultati della 
1° circoscrizione. Poi sarà la 
volta del Comune». All'appello 
mancano ancora un migliaio 
di verbali comunali. «Siamo a 
buon punto per le circoscri
zionali e le preferenze» ha 
continuato Misiti. Oggi, per 
metà giornata il lavoro a via 
Induno non si fermerà. Poi, 
dopo il break del pomeriggio, 
riprenderà lunedi mattina. Fi
nora solo le circoscrizioni 14, 
17 e 20 hanno terminato i 
controlli, la IV ien ha dovuto 
interrompere ì lavori perchè ì 
conti non quadravano ancora. 
Ma gli inquietanti ingredienti 
det giallo elettorale non sono 

finiti. Ieri mattina è stata trova
ta dissigillata la porta della 
palestra dell'ufficio elettorale 
centrale della 2° circoscrizio
ne nella quale si trovano i ver
bali con i nsultati dei 175 seg
gi circoscrizionali. Il magistra
to Anna Maria Ambrosio l'al
tra sera aveva chiuso la porta 
sigillandola con un nastro 
adesivo e ieri mattina alle 8 
l'ha trovata scollata. Una volta 
dentro, per fortuna, ha però 
trovato intatti gli scatoloni dei 
verbali. Naturalmente, pieni 
zeppi di erron. 

La proposta di un'assemblea de 

Gava appoggia Forlani 
allarmato sui cattolici 
HROMA. È venuta da Anto
nio Gava, leader del «orren-
Ione- doroteo della De, la rea
zione più positiva all'idea lan-
data da Arnaldo Forlani di 
un'assemblea nazionale per 
ricucire i rapporti tra Scudo-
crociato e mondo cattolico. 
Consensi, ma anche qualche 
riserva e avvertimento, invece, 
dalla sinistra del partito. Gava 
ha detto ieri che i «buoni risul
tati elettorali non devono di
stogliere la De dall'impegno 
unitano scaturito dal congres
so per stabilire nuovi e più for
ti collegamenti con la società 
civile.. Per il ministro de si 
tratta di «sviluppare i collega
menti Ira tutte le espressioni 
del mondo cattolico per un 
servizio alle comunità*. È vero 
che la concorrenza delle altre 
forze politiche nel confronto 
col mondo cattolico *è solo 
elettoralistica*, ma la De «deve 
adeguare e aggiornare iniziati
ve e comportamenti, perché 
«la ripresa del partito - avverte 
il leader doroteo ^ è ancora in 
salita, e le elezioni della pri

mavera prossima costituisco
no un appuntamento impor
tante per la verifica di una sua 
capacita complessiva*. Un 
pronunciamento netto, dun
que, a favore della sollecita
zione politica venuta da Forla
ni, che assume rilievo dopo te 
disinvolte prese di posizione 
di Andreotti nei confronti del
la gerarchia ecclesiastica e il 
connubio sempre più stretto, 
soprattutto a Roma, tra De e 
movimenti come Comunione 
e liberazione. 

Un apprezzamento per For
lani è venuto ieri anche da un 
leader della sinistra come il 
senatore Paolo Cabras, per il 
quale «è importante, che il se
gretario della De .abbia rac
colto il segnale di allarme in
viato dalla sinistra democri
stiana dopo le polemiche tra 
correnti di partito, mondo cat
tolico e chiesa*. Tuttavia Ca
bras avanza anche qualche ri
serva* occorre verificare - af
ferma - se l'assemblea sia ef
fettivamente .lo strumento e la 
sede adatta per ricucire il dia

logo*. Cabras sottolinea eh* 
rimane necessario «uno aule 
nuovo nella gestione del parti
to*. Come dire: ne ì nostri pro
blemi intemi, ne la questione 
del rapporto coi cattolici, po
t rà» essere risolti con una 
semplice assemblea. E I catto
lici fuori della De? Padre Sor
ge, dopo aver appena ascolta
to a Palermo le critiche di De 
Mita alla segreteria de, si * 
detto •disponibile.. -Bisogna 
però pensare bene a come 
impostare questa assemblea -
ha osservato, ricordando l'e
sperienza dell'assemblea de
gli -esterni., .molto interessan
te., ma che non ebbe alcun 
seguito -. Il mio unica timore 
- ha aggiunto Sorge - e «he 
l'iniziativa possa essere stru
mentalizzala, in questo caso 
non l'appoggerei.. Infine Luigi 
Pedrazzi, uno dei maggiori 
esponenti della «lega demo
cratica., vede nell'assemblea 
proposta da Forlani l'occasio
ne anche per «ambiare final
mente il nome alla Democra
zia cristiana*. 

l'Unità 
Domenica 
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